CARITA’ 3°

(inno alla carità 1°)

“…Di tutte più grande è la carità” (I Cor 13, 1-13). La carità è Dio stesso. Allora la carità è il sommo bene. Riflettiamo sul brano di san Paolo, facendo un confronto e analizzandola.

1. Carità confrontata. Tutto il resto è nulla senza la carità.

L’eloquenza, il saper parlare, cosa buona, potrebbe divenire seminagione di pula.

La fede, è il mezzo attuale per avvicinarsi a Dio,ma il mezzo vale meno del fine.

La beneficenza, è una parte della carità, ma il tutto vale più della parte. Purtroppo, spesso c’è beneficenza (= opera umanitaria), ma senza carità. 

Il sacrificio e il martirio, senza carità non estende il Regno di Dio.

2. Carità analizzata
È una cosa complessa. È come il raggio di luce che, se passa attraverso un prisma, ne esce diviso nei sette colori dell’iride. La carità è il complesso di ogni virtù che si è chiamati a scoprire e mettere in pratica. Si comprende allora “ama e fa ciò che vuoi”.

· Pazienza. “La carità è paziente”. È l’atteggiamento normale della carità. Non si irrita, è riflessiva, aspetta a cominciare, non ha fretta.

Tenere presente la parabola della zizzania. “La carità tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”. Se la carità comprende, sa aspettare l’ora di Dio. Facile è uno strappo, più difficile e lungo è il ricucire.

· Generosità. “La carità non è invidiosa”. È quella di chi si sente in gara con altri, ma che gode nel sapere che vince l’altro. Essere convinti che qualsiasi cosa buona si faccia, anche altri la fanno e forse anche meglio.

Essere contenti del bene, da qualsiasi parte provenga. Non ci sia per nessuno, almeno a livello di volontà, astio o sentimento di detrazione.

· Benignità e/o benevolenza. “La carità è benigna”. È una benignità attiva, che fa il bene ed anche che interpreta in bene. Siamo chiamati a rendere felice la gente, volendo e facendo il bene. C’è differenza tra far piacere e rendere felice. La nostra pienezza di Dio, testimoniata concretamente e fattivamente, rende felici.

Se è benevola, vede e sottolinea il lato positivo. Non vuole considerare la mala fede, sempre cerca di scusare. Pertanto, pensa sempre bene di tutti, cerca di interpretare in bene le azioni del prossimo, compatisce tutti.

Gesù è modello di benignità, “Padre perdonali, non sanno quello che fanno”.
· Umiltà. “La carità non si vanta, non si gonfia”. Dopo aver fatto il bene, rientrare nell’ombra e nulla dire di quanto è avvenuto, se non per glorificare Dio, alla maniera di Maria e non del fariseo.

L’umiltà unita alla pazienza è riconoscere, senza scoraggiamenti, che non si è ancora perfetti. È chiedere la luce, l’aiuto, il conforto. Umiltà in comune anche nella coppia. Chiedendo il reciproco aiuto con delicata sincerità, al momento opportuno, con piena fiducia, senza rinfacciarsi difetti o mancanze.

Umiltà in comune verso i figli. Capacità di accettarli come sono, anche in riparazione di quanto potrebbe esserci di propria colpa.

Infine ricordare che: “Quando avete fatto tutto, dite siamo servi inutili”.
· Rispetto. “La carità non manca di rispetto”. È la buona educazione portata a livello di carità. È la carità nelle piccole cose. Anche la persona più rozza e meno istruita, se ha nel cuore la carità, non si comporterà in modo sconveniente. Il vero galantuomo è colui che fa le cose con gentilezza, cioè con carità.

La gentilezza è il complesso delle buone maniere che rendono l’uomo compito, socievole e distinto nel trattare il prossimo. Gentilezza e finezza anche nello scherzo, nelle battute umoristiche, senza banalità o volgarità.

È il saper vedere nell’altro Gesù, “quello che avete fatto al più piccolo…”.
Pertanto, avere gentilezza non per motivi egoistici, come nei venditori; né per motivi sociali, come segno di distinzione; ma solo come carità.

La gentilezza cristiana è l’attenzione massima al prossimo, quando viene, quando parla, quando va. 

È l’attenzione alle minime parole, ai minimi bisogni e ai minimi desideri di lui per soddisfarli. È l’attenzione ai minimi nostri sbagli, volontari o involontari, per chiedere scusa, e per impegnarsi al meglio.

È l’attenzione a non essere ficcanasi, curiosi, indifferenti, pesanti, invadenti. È lo sforzo a essere prudenti, riservati, sorridenti e piacevoli.

La gentilezza è come l’olio e il profumo della carità. Essa addolcisce i nostri contatti col prossimo e impedisce, come lubrificante, le asprezze e i dissapori. Essa rende piacevole la convivenza.

La carità senza gentilezza, è come un fiore senza profumo. La convivenza, senza gentilezza, diventa monotona, pesante, stridente.

Quanto più il cristiano progredisce nella vita spirituale, tanto più si ingentilisce e si raffina, fino a diventare una persona squisita e simpatica a tutti. Questa è la sorte di chi si avvicina a Dio.

Non bisogna confondere la gentilezza con l’effeminatezza (= copertura della sensualità) e la sdolcinatura (= decadenza del carattere), che sono la controfigura della gentilezza.

Se la gentilezza è virtù derivante dalla carità, bisogna mantenerla con tutti e in ogni circostanza: quando si sta bene e quando si sta male; con chi si mostra gentile e con chi è sgarbato; con chi ci loda e con chi ci offende. Se ci lasciamo guidare dall’umore o dai nervi, allora abbiamo un abito di occasione, non la carità.

